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	LA CHIESA HA BISOGNO DELL’ARTE 
Museo Diocesano

Inizio festeggiamenti per il Quinto Anniversario

Milano, 6 novembre 2006



Cinque anni: un tempo breve per un’istituzione destinata a durare forse anche secoli e a segnare con la sua impronta il panorama culturale della nostra terra ambrosiana. Eppure sembra lungo questo tempo: gli allestimenti e le acquisizioni del cospicuo patrimonio artistico, le mostre realizzate con grande successo di pubblico, i concerti e le varie iniziative di studio, di promozione e di scambio culturale testimoniano che il nostro Museo Diocesano è già grande, già adulto, già meritevole di una giusta celebrazione.

Questa sera mi è dato l’onore e insieme la gioia, a nome di tutta la Diocesi e davanti allo spettacolo che il Museo ora ci offre con la sua stessa presenza, con la sua breve ma significativa storia, con le due splendide mostre oggi aperte al pubblico, di dire la mia grande e sincera gratitudine a monsignor Luigi Crivelli, al direttore  Paolo Biscottini, allo staff del Museo, alla Fondazione S. Ambrogio che, insieme a numerosi enti pubblici e privati, sono di questo Museo i validi sostenitori, i generosi custodi e operatori, in un certo senso il cuore vivo e intelligente.   

Aprendo le iniziative che il Museo Diocesano ha voluto per ricordare il quinto anniversario della sua inaugurazione, desidero condividere con tutti una semplice ma essenziale riflessione sul valore e sul significato che questo Museo ha per la Diocesi, partendo da questa citazione di Giovanni Paolo II: «Per trasmettere il messaggio affidatole da Cristo, la Chiesa ha bisogno dell’arte». Così scriveva nel 1999, alla vigilia del Grande Giubileo, nella sua Lettera agli artisti (n.12).

In questi anni il Museo Diocesano è stato soprattutto il luogo nel quale il mistero della bellezza ha trovato voce, è divenuto richiamo, si è fatto in qualche modo veicolo e comunicazione del mistero stesso di Dio, la bellezza di ogni bellezza.

Proprio come a splendido scrigno di bellezza e di fede, chiedevo al Museo Diocesano in occasione del suo nuovo allestimento (17 settembre 2004) non solo di proseguire nell’opera preziosa di conservazione del patrimonio artistico e di promozione di “uno studio sempre più approfondito e chiaramente orientato a una intelligenza credente delle opere conservate”, ma anche di presentarsi alla Diocesi come un “alleato pastorale”, pronto a “studiare e tentare nuove vie per rinnovare l’annuncio della fede attraverso il nostro patrimonio artistico”, con particolare attenzione al tema dell’educazione e con la disponibilità a lavorare in rete con le altre istituzioni culturali ecclesiastiche e con gli uffici pastorali per dare voce più forte a una memoria credente della tradizione della nostra Chiesa.

Sono dunque lieto di vedere come il Museo Diocesano sia, oggi più che mai, un luogo vivo di incontro, non soltanto con l’opera d’arte, ma anche fra le persone e fra le generazioni; un ambiente vitale capace di sostenere il dialogo formativo e la trasmissione del patrimonio culturale, e per questo attento anche alla dimensione propriamente didattica.  

Il Museo Diocesano ha così la legittima pretesa di svolgere un ruolo educativo, perché intende istruire non solo sul senso della ricerca artistica, ma anche su quello più organico della bellezza, favorendo così la coltivazione di un vero e proprio “sguardo contemplativo” sulla realtà in genere e in particolare sul mistero dell’uomo raggiunto nelle sue dimensioni più radicali e originali: quelle della spiritualità e della trascendenza.

Se il Museo è questo, veramente grande è il suo compito, soprattutto in un contesto sociale e culturale superficiale e dispersivo: è il compito di contribuire a restituire la persona umana al “sacro” e così avvicinarla alla spiritualità, alla verità della vita, al cuore religioso dell’esistenza, al Mistero di Dio.

Ma come è possibile questo nel clima esistenziale segnato dal disordine e dal caos d’una città frenetica come Milano? Sì, sta qui la nostra sfida! E la nostra risposta non può non passare che dall’impegno di dare voce alla bellezza, di illuminare questa stessa bellezza con quella Parola di Dio che essa già porta in sè e che si sprigiona come promessa di vita e di felicità per l’uomo. In realtà, la Parola di Dio coincide con il suo Amore. Come non mi stanco di ripetere nel “Percorso pastorale diocesano” di questo triennio, “l’amore di Dio è in mezzo a noi”. E’ 
questo stesso amore a irradiare la luce della sua bellezza affascinante a ogni uomo che sa prestare orecchio e sguardo a ciò che passa nel proprio cuore, al mistero di cui è segnata la propria esistenza. E così nell’arte autentica noi possiamo incontrare e contemplare lo splendore che fa luminosi il nostro essere e il nostro esistere. Da qui può iniziare e snodarsi un itinerario di profonda umanizzazione, un cammino cioè che ci conduce a cogliere in mezzo alla complessità e insieme alla frammentarietà delle vicende, nostre e altrui, il logos, la vera ragione e il senso ultimo dell’uomo e del mondo. 

A spingerci in questa direzione è il Papa Benedetto XVI che, nel discorso di presentazione del “Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica”, così si esprime: «Immagine e parola s'illuminano a vicenda. L’arte “parla” sempre, almeno implicitamente, del divino, della bellezza infinita di Dio, riflessa nell’Icona per eccellenza: Cristo Signore, Immagine del Dio invisibile. Le immagini sacre, con la loro bellezza, sono anch’esse annuncio evangelico ed esprimono lo splendore della verità cattolica, mostrando la suprema armonia tra il buono e il bello, tra la via veritatis e la via pulchritudinis. Mentre testimoniano la secolare e feconda tradizione dell’arte cristiana, sollecitano tutti, credenti e non, alla scoperta e alla contemplazione del fascino inesauribile del mistero della Redenzione, dando sempre nuovo impulso al vivace processo della sua inculturazione nel tempo» (28 giugno 2005).

Milano è una città ricca di arte, con musei quanto mai significativi. Possiamo dire che in essa non c’è chiesa che non conservi al suo interno opere di straordinaria importanza. Eppure c’è da chiederci con grande onestà: i milanesi sono davvero consapevoli di tanta ricchezza? E, soprattutto, sanno trarne alimento per la loro vita, per nutrirla di quel seme che nell’arte sta in rapporto con il mistero stesso della creazione e della redenzione? 

Vogliamo rispondere positivamente a questa domanda. In tal senso, con fiducia e convinzione, mi sento di affidare al Museo Diocesano questo compito per il suo futuro, almeno per i prossimi cinque anni: restituire ai milanesi questa preziosa proprietà, che non è solo della Chiesa, ma anche loro; restituire ai milanesi la capacità – e prima ancora il desiderio - di scorgere nel grande patrimonio artistico della Chiesa ambrosiana una bellezza che è stata creata per loro, per il loro nutrimento spirituale, per la loro più ricca umanità e insieme per il loro cammino verso Dio e il suo amore che salva e che dà gioia alla vita.

Vorrei concludere con un pensiero che mi è suggerito dal teologo Hans Urs von Balthasar. In un suo articolo degli anni sessanta, egli prospettava il riannodarsi di “rivelazione” e “bellezza”, dell’elemento estetico, nella sua intrinseca relazione all’intero dell’umano, con la rivelazione divina e la sua intelligenza teologica. Le parole del teologo svizzero, a cinquant’anni di distanza, suonano profetiche. “Il bello ritornerà solo quando tra la salvezza trascendente, teologica, e il mondo perduto nel positivismo e nella freddezza spietata, la forza del cuore cristiano sarà tanto grande da sperimentare il cosmo come rivelazione d’un abisso di grazia e d’incomprensibile amore assoluto” (Rivelazione e bellezza, in Verbum Caro, p 121).

Di questo ritorno del “bello” il nostro Museo Diocesano è eloquente testimonianza. Fa’ bene al nostro cuore cristiano passeggiare e sostare con ammirato stupore per i suoi corridoi. Anche e soprattutto qui ci è dato di percepire prima e di testimoniare poi che l’amore di Dio è in mezzo a noi. E di questo cammino – consentitemi di esprimere così il mio augurio al Museo e al suo impegnativo compito - siamo solo all’inizio!

+ Dionigi card. Tettamanzi
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